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Sulla riforma proposta dalla ministra Finocchiaro

Divorzi e bioetica
polemica nell’Ulivo
Il Ppi frena Pds, Verdi e Prc
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Intervengono la sinistra e Veltroni

Il Pds diviso
sulla «revisione»
di Berlinguer

NOSTRO SERVIZIO

— ROMA. «Ho scritto un libro, due
anni fa, su Enrico Berlinguer e lì è
esposto il mio pensiero». Così Massi-
mo D’Alema, ha risposto a Monteci-
torio alle domande dei giornalisti
sulla discussione riaccesa dall’ulti-
mo libro di Miriam Mafai «Dimenti-
care Berlinguer», ma ancora prima -
sia pure su un piano diverso - da un
altro libro dello storico Giuseppe
Vacca «Per una nuova Costituente».
A lamentare una «demitizzazione»
dell’ex leader del Pci ad «uso politi-
co» è stata la figlia Bianca con una
lettera sull’Unità, poi c’è stata un’in-
tervista a «Panorama» di Walter Vel-
troni e ieri una risposta di PietroFole-
na a Bianca Berlinguer sempre sul-
l’Unità. Il segretario del Pds si è rifiu-
tato di entrare nel merito con dichia-
razioni volanti. «Quello che avevo da
dire - ha affermato D’Alema - è nel
mio libro. Ci possono essere giudizi
che non piacciono, si può non esse-
re d’accordo, ma non sono risposte
frettolose». «Non si possono dare giu-
dizi legati alla congiuntura», ha poi
tagliato corto D’Alema. «Non voglio
entrare in una disputa che mi pare
orchestrata francamente in termi-
ni...», e allargando le braccia il segre-
tario del Pds non ha terminato la fra-
se. «Infatti sulle cose importanti - ha
concluso - si scrivono libri, non si
chiacchera così su due piedi con i
cronisti». Veltroni al Tg3 ha confer-
mato il suo giudizio: Berlinguer è sta-
to un «autentico innovatore» che «ha
avuto il coraggio di sfidare i poteri
forti». Sul piano internazionale ha
lottato contro l’Urss di Breznev, su
quello interno «è l’uomo che ha ca-
pito per primo l’esistenza di una
questione morale e l’ha denuncia-
ta», l’uomo che «ha combattuto con-
tro un certo potere che si era orga-
nizzato in Italia tra la fine degli anni
’70 e l’inizio degli ‘80». Perciò, pur ri-
conoscendo «contraddizioni ed er-
rori», dice Veltroni, una forza politica
impegnata nella «innovazione» non
può dimenticare il messaggio di Ber-
linguer.

Una «difesa» della figura di Enrico
Berlinguer è arrivata anche dalla si-
nistra del Pds che ieri a Botteghe
Oscure ha discusso la strategia on-
gressuale. Introducendo i lavori, il
senatore Giorgio Mele, riferendosi al
dibattito suscitato dall‘ ultimo libro
della Mafai ha criticato «il revisioni-
smo negativo della politica di Berlin-

guer» e insieme «il revisionismo posi-
tivo del primo Craxi» che, a suo avvi-
so, D’Alema sta portando avanti per
favorire il contributo dei socialisti al-
la nascita della nuova formazione di
sinistra. A questo proposito, Mele ha
detto che la sinistra del Pds «condivi-
de il progetto di allargamento della
sinistra ma non condivide come il
partito si sta muovendo privilegian-
do il dialogo con spezzoni di partiti
ed ex partiti e non con la variegata
società della sinistra». La discussione
su Berlinguer si è insomma intreccia-
ta all’analisi delle scelte politiche at-
tuali. Pizzinato, sottosegretario al la-
voro, ha sostenuto l’esigenza di un
«cambiamento radicale» nella politi-
ca del governo in quanto non ci sa-
rebbe «discontinuità nel modo di go-
vernare rispetto agli altri governi» e
questo «disorienta lagente».

Secondo Pizzinato, per esempio,
sui problemi del lavoro «non solo
non c’è discontinuità con il passato
ma, forse, c‘ è un peggioramento.
Non ci si confronta sulle scelte e si la-
scia scoperto il movimento sindaca-
le». Nelle conclusioni, Alfiero Gran-
di, parlando del congresso ha detto
che «è possibile costruire tutti insie-
me una forza politica unitaria della
sinistra» e ha aggiunto: «La migliore
garanzia che il Pds può dare su que-
sto percorso è dimostrare di essere
un partito aperto, capace di discute-
re».

Il capogruppo della Sinistra de-
mocratica al Senato Cesare Salvi
(invitato ma assente per impegni),
in una lettera ha sostenuto che «va
valorizzata la presenza di aree politi-
co- culturali» nel Pds in quanto «una
loro fisionomia e visibilita è una ri-
sorsa e non un limite». Grandi ha
commentato: «Ha ragione Salvi, il
Pds può discutere senza bisogno di
organizzarsi in correnti come sugge-
risce Folena». Anche Gloria Buffo è
tornata su Belinguer replicando a
Folena: «A favorire l’involuzione e la
degenerazione del Psi negli anni ‘80
non fu la politica del Pci, ma l’idea
della “governabilità” senza aggettivi
e senza principi. Non si tratta di san-
tificare Berlinguer, nè di dimenticar-
lo, ma di capire». Presentare Berlin-
guer come un «conservatore» e Craxi
come un «innovatore», secondo la
Buffo, può «servire a parlare con chi
fu socialista con Craxi, non a ragio-
narepacatamente».

ANNA TARQUINI— ROMA. Le idee più chiare ce le ha Pier Ferdinando
Casini, il leader del Ccd ha preso subito spunto dalle po-
lemiche sulla «riforma della famiglia» per agganciare i
popolari: «I cattolici devono difendere i valori assieme -
dice Casini - . Se su questo tema si svegliano - come lepa-
role di Bianco sembrano dimostrare - saremopienamen-
te solidali con loro e tutto il polo farà su questo una batta-
glia». E Ombretta Fumagalli Carulli: «Tesi libertarie e ses-
santottine che ci fanno rimpiangere il Pci di Togliatti, lui
trattò temi delicati con ben diversa serietà». Sulla famiglia
è oramai scontro aperto nell’Ulivo. Le proposte presen-
tate dal ministro per le Pari opportunità Anna Finocchia-
ro non sono piaciute ai popolari che - sul tema - non
danno margine di trattativa. Famiglie di fatto, famiglie
gay, inseminazione artificiale sono - secondo i popolari -
situazioni da tollerare, non da regolamentare. Non par-
liamo poi del divorzio, non se ne parla neppure di acce-
lerate i tempi dello scioglimento del vincolo. Insomma,
sulla famiglia, non si tratta e ieri, contro la Finocchiaro, si
è alzato un coro di critiche sul merito e anchesulmetodo
delle proposte. Silvia Costa: «Non si può annunciare una
riforma così profonda senza consultare governo, parla-
mento o la commissione nazionale per le Pari opportu-
nità. E non si possono confondere giuste forme di ulte-

riore tutela dei più deboli, con la riforma del principio
giuridico della famiglia». Giuseppe Fioroni, ppi affari so-
ciali, ha parlato di «elucubrazioni elitarie»; per Rosa Rus-
so Jervolino che auspica un confronto: «la famiglia è un
valore su cui non si è disposti ad accettare colpi di ma-
no». Persino Anna Serafini coordinatrice delle donne
dell’Ulivo critica il metodo: «È mai possibile - sostiene -
che una questione così delicata possa essere presentata
alla stampa senza un coinvolgimento della coalizione?».
Questione di forma, ma il pds è schierato compatto: «Un
polverone dal nulla» e ieri ha rilanciato un tavolo di di-
scussione. Così il ministro per la Famiglia e Solidarietà
sociale Livia Turco: «Ci si è limitati a segnalare una ne-
cessità di discussione - ha detto - fortemente avvertita
dall’opinione pubblica: fare il punto sulla riforma del di-
ritto di famiglia. La stessa Finocchiaro ha posto la neces-
sità di aprire un tavolo tra tutte le forze dell’Ulivo, la com-
missione nazionale parità e tutte le forze laiche e cattoli-
che». Con la Finocchiaro anche Francesca Izzo, coordi-
natrice delle donne pds; Gloria Buffo, responsabile delle
politiche sociali; Giovanna Melandri. Fausto Bertinotti ha
dato «piena disponibilità del suo partito a discutere. Ène-
cessario un dibattito che non sia un fiore all’occhiello di
nessuno,mapatrimoniodi tutti».

Alberto Pais

L’INTERVISTA

Lo sfogo di Finocchiaro
«Ora costa la lapidazione

parlare di diritti e famiglia»
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L’INTERVISTA

Bianco ribadisce l’altolà
«Di provetta si può discutere
sul resto pronti a spaccarci»

— Ministro Finocchiaro le sue proposte di ri-
forma sul diritto di famiglia hanno sollevato
un polverone.

Mi stanno lapidando, c’è un’aggressione
che non ha giustificazione. La cosa folle è
che tutto è sorto due mesi fa, non ricordo
esattamente la data, quando ho chiesto l’i-
stituzione di una commissione di studio for-
mata da giuristi sui temi del diritto di fami-
glia. Si trattava di aprire una discussione,
non ci sono tavoli, non c’è un testo scritto,
nulla. Ora apprendo che Silvia Costa conte-
sta metodo e merito. Sostiene che «il meto-
do è sostanza nell’attività politica di gover-
no e che non si può annunciare una riforma
del diritto di famiglia e addirittura del detta-
to costituzionale senza consultazioni». Allo-
ra contesto anch’io il metodo: c’è un attac-
co contro di me di una ferocia inaudita e ri-
spetto a non so che cosa. Se la Costa si per-
mette di dire quello che dice allora vuol dire
chenonci siamo.

Cosacontesta?
Contesto che mi venga fatto un processo su
cose che non ho fatto. Io ho solo le mie
idee, come Costa, Turco, Bianco come altri.
Ho fatto il parlamentare, sono stata nella
commissione giustizia per dieci anni, so be-
ne che è un passaggio delicatissimo della
legislazione italiana e so bene come ci si
deve comportare. Quando è stata presenta-
ta la proposta sulle case alle coppie sposate
io mi sono preoccupata perché così sareb-
be passata l’idea di una famiglia fondata so-
lo sul matrimonio e che lo stato sociale solo
quella rileva. Se dobbiamo affrontare nuo-

vamente il problemadel-
lo stato sociale - ho con-
testato - , allora partiamo
dai bisogni, partiamo dai
diritti dei figli. Sono stata
lapidata anche su que-
sto.

Vuol dire che sul tema
famiglia c’è una spacca-
tura anche all’interno
delPds?

Non credo, anzi mi sem-
bra il contrario. Basta leggere le dichiarazio-
ni fattedaLiviaTurco, IzzoeBuffo.

Gerardo Bianco ha opposto un netto «no» al
tavolo di discussione sulle sue proposte.
Non vuol sentir parlare di legittimazione del-
le famiglie omosessuali, di divorzio rapido.
Anzi, ha chiaramente detto che su queste
proposte i popolari sono pronti a spezzare la
coalizione

Rispondo solo con tre parole: ne prendo at-
to. Non posso combattere. La verità è che la
famiglia non si può toccare in questopaese.
E poi noi non abbiamo mai parlato di fami-
glia gay, solo di unioni civili, di diritti delle
famiglie di fatto. Si tratta di successioni nel
contratto di affitto, pensioni, di diritti per il
conviventi che anche la Cassazione ha ora-
mai riconosciuto da tempo.Ormai ègiànel-
la nostra giurisprudenza. Ma qui l’unica af-
fermazione accettata è «la famiglia è quella
riconosciuta dalla Costituzione, fondata sul
matrimonio». C’è un’approssimazione giu-
ridica, non si può costringere la realtà den-
tro lenorme. - An.T.
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— Onorevole Bianco, lei
si è opposto con fer-
mezza alle proposte del
ministro Finocchiaro
sulla riforma del diritto
di famiglia, ha scritto
ancheaProdi.

Non ho solo scritto a Pro-
di, gli ho anche parlato.
Viste le notizie che sono
uscite sulla stampa, viste
le tendenze e le afferma-

zioni fatte dal ministro Finocchiaro ancheal
momento della presentazione del progetto
sulle case alle famiglie sposate...Il punto de-
ve essere chiaro, il concetto di famiglia che
noi riconosciamo è unicamente quello
scritto nella Costituzione italiana: la fami-
glia eterosessuale. Altre legittimazioni pos-
sono avvenire solo sul piano del rispetto
delle persone. Il massimo rispetto, sia chia-
ro, ai problemi degli omosessuali. Ma la no-
stra Costituzione non ci consente di mettere
sullo stesso piano la famiglia legittima con
le tendenze sessuali soggettive.

Lei ha parlato di lacerazioni all’interno del-
l’Ulivo se si dovesse affrontare una discus-
sione sulle riforme del diritto di famiglia sul-
la base delle proposte del ministro Finoc-
chiaro.

È esatto. Su queste proposte noi ci dichia-
riamo fuori dal programma dell’Ulivo, sia-
mosuposizioni contrapposte.

Quali sono i temi della proposta Finocchiaro
checontesta?

Ad esempio il problema della famiglia non

è rendere facile il divorzio. Quando venne
introdotto il divorzio in Italia c’era dietro il
fallimento di un vincolo, ma non si può de-
cretare il fallimento di un vincolo. Io ap-
prezzo che la Finocchiaro, garbatamente,
abbia detto come si tratti di aprire un con-
fronto. Ma i paletti devono essere ben chia-
ri, qui si tratta di principi saldi, la società ita-
liana deve mantenere i valori della famiglia,
su questo non si può giocare. C’è un solo
aspetto delle proposte che può essere inte-
ressante e su cui sono d’accordo ad aprire
un confronto: quello dell’inseminazione ar-
tificiale. Ma il problemaèamonte, è la rego-
lamentazione in termini di bioetica. Il di-
scorso preliminare richiede una messa a
punto sul sistema bioetica e su questo noi
siamod’accordocon ledirettiveeuropee.

C’è un margine di mediazione, c’è un punto
sucui i popolari sonopronti a discutere?

Su questi principi non ci sarà mediazione.
Se c’è una parte politica che vorrà portare
avanti questa battaglia ci spacchiamo. Sia-
mo pronti a discutere e affrontare il proble-
ma della disgregazione della società in Ita-
lia. Non dimentichiamo che anche in Ame-
rica la questione sociale è al primo posto.
Sonosoloquesti i temi.

Lo sa che Bertinotti ha dato pieno appoggio
alla Finocchiaro?

Ne ero assolutamente certo, non avevo
dubbi su questo. È la risposta a quanti dico-
no che fiancheggiamo Bertinotti. Ecco per-
ché se cercano di creare delle maggioranze
suquesto temasi spacca l’Ulivo. - An. T.

COMUNICATO STAMPA
A seguito della completa ritrattazione dei signori VITTORIO FELTRI
e VITTORIO SGARBI, pubblicata sul quotidiano “Il Giornale” con la
quale ambedue riconoscevano che né la 28ª Brigata Garibaldi
“Mario Gordini” né il Sen. Arrigo Boldrini avevano avuto parte alcuna
sull’eccidio di Codevigo, il Sen. Arrigo Boldrini e gli ex componenti
della Brigata Sig.ri Lolli, Faccani, Pasi, Pattuelli, Sternini hanno
rimesso la querela sporta nei confronti dell’ex direttore de
“L’Indipendente” e dello Sgarbi.
La somma di L. 30 milioni da costoro versata per il risarcimento del
danno morale, è stata devoluta dai predetti a:
L. 10 milioni al Comitato Nazionale A.N.P.I.
L. 10 milioni all’Istituto Nazionale per la Storia del Movimento 

di Liberazione in Italia.
L. 10 milioni al Comitato Provinciale A.N.P.I. di Ravenna per ricerche 

culturali e storiche della Resistenza.
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La Lega: le camicie verdi cacceranno i clandestini
Napolitano: «Niente espulsioni. La guardia padana? C’è la nostra polizia»
«Sugli immigrati è in gioco la serietà dello Stato italiano», lo
ha affermato, ieri a Napoli, il ministro degli Interni. Secon-
do Giorgio Napolitano sarebbe «gravissimo, insostenibile,
che i 225mila extracomunitari che hanno presentato do-
manda, e i 205mila che hanno già avuto accolta la richie-
sta, venissero espulsi». Tutto ciò non significa che sono
bloccate le espulsioni: «Per gli altri si procederà secondo la
normativa ancora in vigore», ha precisato il ministro.

DALLA NOSTRA REDAZIONE

MARIO RICCIO— NAPOLI. Il disegno di legge sugli
immigrati, appena 20 righe, presen-
tato in Parlamento ha uno scopo es-
senziale: fare in modo che gli extra-
comunitari, i quali hanno creduto
nello Stato italiano autodenuncian-
dosi, non sianoesposti a conseguen-
ze penali con la decadenza del de-
creto. Lo ha sostenuto il ministro de-
gli Interni. Ieri a Napoli, al termine di
un incontro con la giunta comunale,
Giorgio Napolitano ha difeso la cir-
colare del capo della polizia Ferdi-
nando Masone che blocca le espul-

sioni degli immigrati che avevano
fatto richiesta di regolarizzazione in
base al decreto Dini: «Occorre una
legge che salvi gli effetti che i provve-
dimenti decaduti già hanno prodot-
to. Nel nostro caso - ha affermato
Napolitano -, l’effetto della regola-
mentazione per i 255mila che han-
no presentato domanda. Molti di lo-
ro, 205mila - ha aggiunto -, hanno
già visto accolto le richieste, altri so-
no inattesa».

Per questo, secondo il ministro,
sarebbe «veramente assurdo, gravis-

simo, insostenibile che venissero
espulsi». Questa la linea seguita dal
governo sulla vicenda degli immi-
grati. Napolitano si augura che tutte
le forze politiche lo comprendano:
«Non è solo una questione di umani-
tà e solidarietà, ma è anche un pro-
blema di serietà dello Stato italiano
che con quel decreto ha offerto una
possibilità agli immigrati che si fos-
seropresentati».

Non si è fatta attendere la risposta
della Lega di Bossi e di Alleanza na-
zionale. Per gli esponenti del «gover-
no della Padania», «questa circolare
è un attentato alla Costituzione ita-
liana», perciò chiederanno ai prefetti
di non applicarla. In caso contrario,
«attraverso «la guardia nazionale pa-
dana», già allertata, si provvederà a
garantire l’ordine e la sicurezza so-
ciale, anche contro uno Stato che ha
deciso invece di creare disordine ed
illegalitàper circolareministeriale».

Più tardi Napolitano ha commen-
tato la sortita della Lega ricordando
a Bossi che «non c’è solo la guardia
nazionale, ci sono anche le forze di

polizia». «Siamo rimasti freddi - ha
aggiunto il ministro -, di fronte alla
marcia del 15 settembre e rimania-
moaltrettanto freddioggi».

Il coordinatore dell’esecutivo di
An, Maurizio Gasparri, ha invece
preannunciato «una durissima bat-
taglia del Polo». Il vice di Fini ha poi
affermato: «Dopo la circolare Napo-
litano pro-clandestini, attendo con
ansia un’analoga circolare del mini-
stro della Famiglia Turco che auto-
rizzi i pedofili a stuprare i bambini ed
un’altra del ministro della Giustizia
Flick che consenta ai rapinatori di
svaligiare lebanche».

Dopo queste velenose battute,
Gasparri ha detto di condividere la
decisione del deputato del suo parti-
to Basetto di denunciare il ministro
degli Interni per «violazioni gravissi-
me della Costituzione e delle leggi vi-
genti».

Ma torniamo alla realtà. Napolita-
no ha spiegato che l’esigenza di ap-
provare subito una legge sugli immi-
grati è la linea seguita dal Governo,
che tutto ciò non significa che siano

bloccate le espulsioni: «se non per
quei 255mila immigrati». Per gli altri
extracomunitari clandestini «ove ne
ricorrano le condizioni» si procederà
come si è sempre fatto: applicando
le attuali norme, cioè i decreti di
espulsioni previsti dalla leggeMartel-
li.

Il ministro degli Interni ha quindi
chiarito gli equivoci sorti sulla circo-
lare che blocca le espulsioni degli
extracomunitari: «Non abbiamo di-
sposto una nuova sanatoria, per gli
immigrati le domande di regola-
mentazione dovevano essere pre-
sentate entro il 31 marzo 1996, i ter-
mini non sono stati riaperti. Sono
state esaminate - ha aggiunto Napo-
litano - 207mila domande, ne sono
state accolte 205 e ne rimangono da
esaminare47mila istanze».

Intanto l’altra notte, nonostante le
condizioni del mare fossero pessi-
me, sulla costa leccese sono sbarcati
55 tra curdi, albanesi, slavi e unghe-
resi. Due di loro sono stati arrestati
perché trovati in possesso di un bor-
soneconcinquechili di marijuana.


